
13UNI02A1303 ZALLCALL 11 22:13:07 03/12/97  

GIOVEDÌ 13 MARZO 1997

EDITORIALE

All’Antimafia
lo «scatto»

non lo fa Toscani

CLAUDIO FAVA
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Ultima libera
Per Ghedina
è ancora podio
Nell’ultimalibera
dellastagioneaVail
inColoradoGhedina
conquistaunsecondo
postodietrol’austriaco
JosefStroebl.Kostner
soltantoquarta.
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C OME IN UN irresisti-
bile remake degli an-
ni Ottanta (allora si
celebrava la Milano

da bere) oggi va di moda la
Corleone da fotografare.
L’ha ritratta Oliviero Tosca-
ni, una cinquantina di volti
di adolescenti, facce pulite,
pensieri freschi. E fin qui nul-
la di male: fa bene l’immagi-
ne d’una Sicilia solare, fa be-
ne ritrovarla proprio in un
paese celebrato per le sue
cronache di morte. Fa bene,
anche se avremmo preferito
vedere i ragazzi di Corleone
nei loro abiti d’ogni giorno,
non dentro le vestine colora-
te di Benetton. Al cui mar-
chio e al cui mercato, ovvia-
mente, è dedicata la campa-
gna di Toscani.

Ma il punto è un altro. Il
punto è nella repentina de-
cisione del presidente del-
l’Antimafia Ottaviano Del
Turco di chiamare a sé, in
qualità di consulente specia-
le, il fotografo Oliviero To-
scani. «Finalmente un’im-
magine serena di questo
paese che è stato rappresen-
tato come un covo dell’im-
pero mafioso» ha spiegato il
presidente. E ha deciso di
impegnare Toscani affinché
«... anche la pubblicità fac-
cia la sua parte nella lotta al-
la mafia».

Immaginiamo l’entusia-
smo di Del Turco, felice di
poter finalmente inventare
qualcosa, un’ideuzza, un suo
piccolo colpo d’ala per que-
st’Antimafia che stenta a de-
collare. Sforzo encomiabile
che purtroppo non c’entra
nulla con i compiti della sua
Commissione. Il cui ruolo
istituzionale non è quello di
rifare il look a Corleone né di
promuovere l’immagine del-
l’antimafia come si fa con i
tarocchi siciliani.

Dovrebbe ormai essere
chiaro che la cultura della le-
galità non segue percorsi co-
sì scolastici. E che si costrui-
sce sull’esempio dei com-
portamenti più che sul con-
forto delle immagini. Lo sa
bene il sindaco di Corleone
Giuseppe Cipriani e i tanti
come lui, amministratori de-
mocratici eletti al governo di
paesi che fino a pochi anni
fa erano proprietà mafiosa.
Per una Commissione Anti-
mafia, garantire solidarietà

politica e vigilanza istituzio-
nale a sindaci come Cipriani
è cento volte più importante
che ricordare, didascalica-
mente, che la Sicilia non è
solo mafia.

Perché poi Oliviero Tosca-
ni? È un eccellente professio-
nista, un bravo manager del-
l’immagine, un geniale pro-
vocatore pubblicitario. Ma la
lotta alla mafia è altro. Si ri-
volge ad un mercato in cui
non si comprano e non si
vendono abitini ma senti-
menti, rancori, memorie, di-
ritti, vite, lutti, ribellioni. La
Sicilia, negli ultimi vent’anni,
ha avuto almeno mezza
dozzina di fotografi capaci
di raccontare con le proprie
immagini la forza serena di
chi non si rassegnava, la dif-
ficile virtù della memoria, il
raro piacere della verità.

N ON SOLO le foto dei
lutti, non solo le foto
dei morti: anche i
vespri siciliani, quelli

che si celebrano ogni giorno
pudicamente, silenziosa-
mente, quelli che vivono di
immagini rubate nelle peri-
ferie di Palermo, nei cortili
delle scuole, nell’inguaribile
ottimismo di certi genitori
siciliani, nella silenziosa di-
gnità di alcuni mestieri. Tut-
to questo è stato già raccon-
tato. Da Letizia Battaglia, da
Franco Zecchin, e prima di
loro da Scianna, da Tano
D’Amico, dal vecchio Selle-
rio. Fotografi che non anda-
vano in Sicilia: vivevano lag-
giù accettando tutti gli spi-
goli del loro mestiere, gli
sputi, i rischi, le miserie, i fal-
limenti. Non è stato facile,
per loro, frugare per ven-
t’anni fra i giovani volti del-
l’Albergheria e fra i sassi di
Corleone cercando di ritrar-
re il lento percorso della
consapevolezza. Non è stato
facile trovare barlumi di spe-
ranza nella litania dei funera-
li. Eppure loro hanno fatto
questo, senza mai fingere,
senza mai mettere in posa i
loro ragazzi. E senza firmare
le loro foto con i colori di
Benetton. Se proprio il presi-
dente Del Turco vuol cercare
un photo editor per la sua
commissione, lo scelga fra
quelli che la Sicilia hanno
scelto di raccontarla per pas-
sione e per mestiere.

FORMULA UNO
Un circuito
sul lungomare
di Beirut
IlcircuitodiBeirut
hagiàottenuto
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unacompetizione
diF-3000mal’obiettivo
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ROBERTA CHITI
e ANTONELLA FIORI

A PAGINA 3

13UNI02AF02

CALCIOMERCATO
Nike: «Ronaldo
può giocare
dove vuole»
LaNikehasmentitoieri
diessereinteressata
arilevareidiritti
sportividell’asso
brasilianoattualmente
inforzaalBarcellona.
GiocheràinItalia?
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L’INTERVISTA
Maldini attacca
«Questo Milan
è competitivo»
È sempre polemica
in casa rossonera.
Per Maldini l’organico
è di prima qualità e
l’esperienza con Tabarez
non è stata negativa.
Un attacco a Sacchi?

MARCO VENTIMIGLIA
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I dati del satellite che smentivano un aumento della temperatura sono risultati errati

Rifatti i conti: la Terra è più calda
Pubblica ritrattazione su «Nature». Ora tutti gli indicatori confermano un più 0,2 gradi in soli sedici anni.

Il cinema di qualità non può prescindere dagli incassi

I registi li difendo al botteghino
VITTORIO CECCHI GORI

Produttore

I conti erano sbagliati. Il satellite
meteorologico «Microwave
Sounder Unit» (MSU) non è mai
stato in contrasto con altri stru-
mentibasati nello spazio,a terrae
in mare. E non ha mai rilevato un
inesistente raffreddamento glo-
bale dell’atmosfera del pianeta
Terra. La pubblica «ritrattazione»
ad opera degli scienzati america-
ni che eleborano i dati prove-
nienti dal satellite, viene pubbli-
cata oggi sulla rivista scientifica
inglese «Nature». James Hurrell e
Kevin Trenberth del Centro Na-
zionale di Ricerche Atmosferiche
di Boulder, in California, hanno
rifatto i calcoli. E hanno scoperto
che il raffreddamento di circa 0,-
08 gradi, «spalmato» tra gli anni
1979e1995e rilevatodalsatelli-
te MSU, era dovuto in parte a un
errore di misura e in parte all’e-
splosione del vulcano Pinatubo
nel 1991, i cuieffetti si sono fatti
sentire anche a livello di clima

globale. Fatta la tara aquestidue
contributi, si ricava che anche il
sateliite MSU, come altri satelli-
ti e come altri strumenti basati
sia a terra che amare, harilevato
un incremento della temperatu-
ra media di 0,2 gradi nelmedesi-
mo periodo. L’inasprimento
dell’effetto serra ne risulta,
quindi confermato. E, con esso,
le responsabilità dell’uomo nel
rapido cambiamento del clima
globale.

I dati rilevati dal satellite Msu
ed elaborati in modo scorretto
avevano riacceso le polemiche
intorno alla «realtà» dell’ina-
sprimento dell’effetto serra e al-
le prove relative alla responsabi-
lità dell’uomo. Ora tutti le misu-
re strumentali e tutte le elabora-
zioni al computer confermano
che il riscaldamento del pianeta
ègià inatto.
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C ONSIDERO UN FATTO mol-
to positivo che, dopo anni
nei quali da molte parti si
considerava in agonia il ci-

nema italiano, oggi si riprende a di-
scutere della nostra grande tradi-
zione in termini positivi e guardan-
doalfuturo.

Ne sono lieto e orgoglioso per il
contributo determinante che lano-
straattivitàdi imprenditoricinema-
tografici ha dato a questa grande
svolta, spesso muovendosi in con-
trotendenzaeavendoilcoraggiodi
investire con tenacia e con fiducia
sul cinema come contenuto prota-
gonista in tutta la catena dell’indu-
stria dello spettacolo e della multi-
medialità.

Guardiamo i numeri: nella sta-
gione ‘96-’97 abbiamo prodotto il
29%dei filmitalianirealizzandope-
rò il 63%degli incassidellepellicole
nazionali inunmercatocheharegi-
strato un incremento di vendite di
biglietti del 17%. Un risultato non

solo commerciale ma anche di pre-
stigio culturale dati i numerosi pre-
mi e riconoscimenti, tra i quali i due
premi Oscar assegnati a «Mediter-
raneo» e a «Il postino», ottenuti da
nostre pellicole negli ultimi cinque
anni.

Per raggiungere questi risultati
abbiamo dovuto rivoluzionare la
concezione tradizionale e obsoleta
del «produttore italiano» immorta-
lata dal grandissimo «Otto e mez-
zo»diFedericoFelliniperstrutturar-
ci come «azienda cinematografica
e multimediale» capace di compe-
tere internazionalmente e in grado
digestire tutte letecnologiedisfrut-
tamento disponibili. Ho strutturato
la mia impresa su un concetto mol-
to semplice: non è possibile soste-
nere il cinema di qualità, la speri-
mentazione d’avanguardia e la
scommessa su nuovi talenti senza
successi di incasso, contempora-
neamente non si possono ottenere
risultati positivi stabili senza investi-

re e rischiare sulla qualità e su nuov
talenti. In pratica ho rotto con la as-
surda e aristocratica contrapposi-
zione tra cinema d’autore e cinema
capace di avere successo e guada-
gnare:perchénonèmai stata reale,
perché ha giustificato qualunque
insuccesso,hacreatolepremessedi
uncertocinemasqualificatoedipu-
ra cassetta che noi non abbiamo
mai prodotto, perché ha distrutto
risorse preziose per il nostro cine-
ma.Ogginonsoloproduciamofilm
ma li distribuiamo nelle nostre sale,
anch’esseesempioquasiunicodi ri-
fiutoalla subalternitàacapitali e im-
prese straniereegaranziapergliau-
tori nazionali. Valorizziamo i nostri
prodotti attraverso la Cecchi Gori
HomeVideo,negarantiamol’utiliz-
zo televisivo equo e corretto attra-
verso le nostre due emittenti che
hanno rimesso indiscussione lo sta-
gnanteduopolioRai-Mediaset.
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